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PERSONAGGI 
ARVINO, } 

G. NO Figli di F olco Signore di Rò PA A , 
Sig. s. PELLINZONI 

. Sig. F. F.ABRO 

VICLINDA, moglie di Arvino, 
. Signa. F. CoNTI 

GISELDA, figlia di Arvino, 
Signa. F. ScossA 

PIRRO, Scudiero d' Arvino, 
Sig. AQUILINA 

PRIORE della città di Milano, 
Sig. B. PEREZ 

ACCIANO, Tiranno d'Antiochia, 
Sig. N. N. 

ORONTE, figlio di Acciano, 
Sig. E. BtADI 

, ADRALTO, suo fratello, 
Sig. N. N. 

Cori e Comparse. 
Popolo-Clàustra]i- Priori di Milano-A rmige­

ri nel palazzo di Folco-igherri-Am bascia­
tori Persi, Damasceni e Caldei-Guerrieri 
Crociati-Soldati Turchi-Danno dell'Harem 
-.-Celesti-Pellegrini-Donne Cristiarie. 

La Scena è prhria nella citt~ di Mila.no: poi in 
Antiochia e sue. vjcinanze; indi presso GE:lru­
sa lemrue. 

N B.-La seèonqa scena dell'ultimo atto è nuo­
va , del Pittore scenografo Sig. V. M. Cre­
mona. 
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A T T O P n I lVI O -~ .....----
SCENA P R I 1\1 A. 

La 1,iazza dl S. Ambrogio.-S'ode lieta musica. nel Tempi,. 

Coro,, di' Cittadini. 

/. 011 uobile esempio! 
I I. Vedeste? .•. nel vol(o 

A tulli brillava la gioja del core. 
/. Però di Pagano nell ' oc-chio travolto 

La traccia appariva del lungo tHrore . 
1'utt'i Ancor nello s.g-uardo terribile e cupo 

La tiera tP.mpesta dell'animo appar; . 
Sarà, ma b,·n raro le furie d ... J lupo 
Nei placidi s,·nsi d ' agnel si mulàr. 

Donne N ll'ora dt!'tnorli perchè dal gran tempio 
Diffondesi inlorno fe stevole suono ? 
Oh dite! •.• che avvenne? ••• 

Uomini · Quest'oggi sull'empio 
Dal Cielo placato discende il perdono ; 
Qui d t• ve prostrarsi Pagano il bandito., 
Che torna alle gioj e del suolo natal. 

JJun11e Narrale! .•• narrate ! . _. ùal patriQ suo filo 
Qual mai lo caccia va. des l ino fatai '! 

Uomùii Era Viclinda-g(•ntil donze lla, 
Vaga, e fra granle-d ' aura amorosa; 
La giovenlude-vi ì.1 ri cca e be lla 
A ml.Ji va, ardea- nomurlu po a. 



t 
l\la di Viclinda-1' alma innocente 
D, Arvio si piacque-sposo il chiamò ; 

Pagan spregiato-nel sen furente 
Vendetta orrenda-farne giurò. 

Un dì (dei morti-l'ora gemea) 
Ivano al tempio-gli avventurati; 

· Quando improvviso-quelP alma rea 
Fere il fratello-da tutti i lati; 
Quindi ramingo -solo proscrillo, 
Ai luoghi santi-corse a pregar. 

Gfa da molt' anni-piange il deliUo, 
Ora gli è dato-fra i suoi tornar. 

I. Or ecco!. •• son dessi!. .. vedete? ..• sul volto 
A tutti sfa villa la gioja del corP. 

Jl. Però di Pagano nell'occhio travolto 
Appare la traccia del lungo terrore. 

Tutti Ancor nello sguardo terribile e cupo 
La fiera tempesta dPII' animo appar; 
Sarà, ma ben raro le furie del lupo 
Nei placidi sensi d' agnel si mulàr. 

S CE N A II. 
Pagano, Arvùio, Y-icli"nda, Giselda, Pirro, dal 

tempio, preceduti dai Pn"ori della città e da 
Servi che recano torcie ecc., e delli. 

Pag. Qui nel luogo Sil{lto e pio, (prost. al suolo 
Testimonio al mio -de-Litlo, 
Pcrdon chiedo al mondo e a Dio, 
Vmilmente, in cuore affiillo. 

Aru. Vieni ! il bacio del fratello 
Del perdon li fia suggt> Ilo. ( s,: baciano 

Coro Vi va Arvino ! ... oh nobil cor ! . . ... 



Vi'c. Gù. e Arv. Pace ! - .. · Pace l 
l'ay. (O mio rossor!) 

Tutti·. 
r; ls. e Vie. T" 1 t 'l , padre 1 {' .... 
( d A ) 

·assa o un remi o ..•• - e 1c 1a ! a rv. sposo 
Tinta la fronte-hai di pallore. 
Di g,oja immensa-ho pieno il cuor~, 

Arv. L'alma sul labbro-a me venìa, ' 
Ma ratto un gelo-mi scese al core; 
In quegli sguardi--certo è il furore; 
Deslasi orrendo- sospetto in me. 

l'ag. (a Pir.) Pirro, intendesti !-Cielo non fia 
Che li assecuri-dal mio furore! 
Srolli ! ... han trafitto-questo mio core, 
Ed han sperato-pace da me! 

J>ir. (a Pag) Signor, tuo cenno-legge a me fia , 
Cento hai mini~tri-del tuo furore; 
Di questa nolte-nd cupo orrore 
Siccome speltri-verrtimo a te. 

Coro S' han dalo un bacio !-Quello non sia 
Di rio nemico-di traditore 
Oh r improvviso-silenzio al core 
Di certa pace-nunzio non è! 

Un Priore Or s, ascolti il voler cittadino! 
Tutti al grido di Pi~ro infiammali 
Te proclamano, o nobile Arvino, 
Condotlier dei Lombardi Crociati. 

Arv. lo I' incarco difficile accetto, 
Per lui dolce m'è il sangue versar : 
O fratdlo ! stringiamoci al petto ~ 
Terra e ciel nostri giuri ascoll àr. 
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T'ic., G,:.;;., Pir., t Coro. 

A I vile spl~rgiuro si nif'ghi dal Ciefo 
Nell'ora di m~rte la santa rugiada! 
11 cor d,·11' iniquo sia chiuso al vangelo, 
Non tl'Ovi pidade che tronchi suoi dì! 

Arv. e l'ag . Deh solo di pace fra noi si ragioni, 
Per dirci fratelli brandiamo la spada ! 
Guerrieri del Santo, del Giusto campioni 
lliomùiam sui vessilli che il ~iel mall:!dì! 

SCENA 111. 
Curn Ùtlenw di Claustrali. Donne iole .. • 

A ti> nell' ora infausta 
Dd mali e del riposo, 
Dal fortuna lo claustro 
Sorge un pregar pi doso; 
All1.:• tue fide vergi.ni 
Apri ne· sogni il ci d. 
Tu colle meste tenebre 
Pace nell' uomo infondi; 
Sperdi le trame ai pedidi, 
J.,' empio mortai coufondi, 
E suonerà di cantici 
Piil lieli il dì novel. 

S C E N A IV. 
Pagano e Pfrro. 

Pag. Vt>rgini ! ... il ciel per ora 
A voslre preci è chiuso; 
i" on per esso mt'll certa, in questa nolto 
Di vend dta fa la le 
La lama colpira del mio pu gnalo ! 



Nr. 

O Prrro, eppur quest' alma 
Al delitto non nacque! ••• Amor dovea 
Renderla santa, o rea! 

Sriagurala ! ... e nell' obblio 
Tu pensa vi ali' amor mio? ••• 
Ah l'idea di tal niomenlo 
Sol nutri v:i il mio furor! 

Qual dall' acque l'alimento 
Tr-agge l'italo vulcano, 
Jo così da te lontano 
Crebbi agli impeli d'amor! 

Molti fidi qui celati 
Pronti agli ordini già stanno. 
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(Pirro accenna verso al giardino. 
Ch' io li vegga ! ... Pag. 

In fulli i lati 
Essi il fuoco spargeranno. 

S C E N A V. 
Coro di Sgherri e detti. 

Pag. Di perigli è piena I' opra ! ... 
Mo li.i servi A t·vill ricetta; 
:Ma per me chi ben s' aoopra 
Largo è il pl'emio che l'aspetta. 

Sgher. Niun periglio il 11ostro seno 
Di timor vigliacco assale; 
Non v' è buio che il baleno 
Noi rischiari dd pu~nale; 
l'iano enlriam con pie' sicuro 
Ogni porla ed ogni muro· 
Fra le grida, frn i lamenti, 
Imperterriti, tac(•nli ~ 
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Diamo il ·colpo, e del morente 
Noi godiamo dei martir; 

Quindi a me11sa lietamente 
I rimorsi usiam sopir. 

Pag. O speranza di vendetta, 
Già sfavilli nel mio volto; 
Da lant' anni a me diletta 
Altra voce non ascolto; 
Compro un dì col sangue avrei 
(,.!1H•IP incanto di beltà; 

Or alfìnP, or mia tu sei, 
Allri il sangue spargerà. 

Sglier. Comandare, impor tu dèi, 
Ben servirli ognun saprà! 

S C E N A VI. 
Galleria n el palazzo di Folco, che mette dalla sinistra n<>llet 

~tanze d1 A rvino, dalla destra in altri appartamenti. I.a 
sceua è illumiuala da una lampada. ' 

Vfrlinda, Giselda poi Arvino. 
Vie. Tutta tn~mante ancor l'anima io sento .•• 

No .•. deW iniquo in viso 
Jr ira nube a pparia, non pentimento. 
Vieni, o Gist>lda ! ... un voto 
ln tal periglio solleviamo a Dio: 
Giuriam, s' ei copre di suo manto pio 
Tuo padre, il mio consorte, 
Giuriam, che, nudo il pie', verremo al santo 
Sepolcro orando ! 

~nJ. O sposa mia, ricovra 
( dalle sue stanze. 

In quelle slunze ornai, ma non corcarli. 
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Gis. Oh ciel. •• quale periglio? 
Arv. Jt teco il padre mioA 

Rumor di molti passi 
J>arvemi udir! ..• dell' agitala menfe 
Esser potrebbe un gioco ••• 
Va, sposa mia ! . . . (parte. 

Gi's Te giusto Cielo invoco! 
Oh tu che reggi gli umani eventi, 
Vedi l'angoscia di noi dolenti; 
Rio ci sovrasta fi 1•ro p1)riglio, 
li tuo lo sperda alto consiglio. 
D~h ! lu benigno, d t' h ! lu pietoso 

. Odi l'accento mio doloroso 
Tu mi difendi, tu mi proteggi, 
Deh ! non m'aggravi l'eterno esiglio. 

S C E N A VII. 
Pi'rro e Pagano. 

Pir. Vieni! .•. già posa Arvino 
Nelle sue stanze ... un servo il disse. 

Pag. Oh gioja ! 

Pfr. 

Spegni l'infausta lampa •.• 
La luce delle fiamme 
J I trionfo schiarar di mia vendetta 
Dnvr:1 fra pochi islanli •.. 
Alle11di !- (entra cautamente nella stanza di 

Arvùw. 
S C E N A VIII. 

Pirro solo, indi G1."s elda, in fine Pagano, 
con pugnale ùisan.guùiato, e VicUnda. 

Eppur le {ìbre egli ha tremanti! 
(vedesi. ndl' interno clu'arore d1: fiamme. 

2 



Ma gli sgherri Lan sparso il foco ! .. . 
Qual rumor di spade ascolto! 
Accorriam ••. nel dnro giuoco 
Ben cambiar saprò di volto. 

(parte sguainando la spada. 
( Giselda attraversa la scena rapidamente.) 

'Vie. Scellerato!-Oh sposo!- (trascin. a Pag. 
Pag. li chiedi 

Alla punta d' un pugnale •.• 
Taci, e segui mi._ 

Vie. A' tuoi piedi 
Pria morir ! ... 

Pag. E chi mai vale 
Pt>r salvarti in qnesle soglie? 
Niuno ormai da me ti sdoglie; 
8olo ai pianti ai mPsti lai 

(l' 'tncend'io 'interno va esti'nguendos'i. 
Può risponderti lo sgherro. 
Chi t' ascolti qui non hai .•• 

S C E N A IX. 
Àrvi'no, Gi'selda, Pirro, Armigeri, Servi 

con toràe, e detti·. 
Arv. Io l'ascolto. 
Pag. Oh mio stupor ! ! ! 

Pur di sangue ••• è intriso il ferro! •.• 
Chi 'I versa va? 

Vi'c. e Gis. Il padre l ••• 
Tutti (con Pag. che lascia cadere il ferro) Orror!!! 

Mostro d• averno urrtl..>ilt>, 

:Nè a :e si schiude il suolo? 
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Non ha l' Eterno un fulniinè 

Che ~'abbia a incenerir? 

Farò 
T f 

. col nome solo 
u al 

Il cielo inorridir! 
Arv. Parricida! ••• E tu pure lrafìtlo 

Sulla salma del padre morrai. 
Gt's. (frapponen.) Deh non crescer delitto a delitto! 

Allra scena risparmia d' orror. 
Pag. (ud Arv). Che? .. ti fermi?.. coraggio ooo bai? .• 

Mira ••• io stesso aprirb la ferita . 
(fa per uccidersi, ma vien fermato dagli armigeri. 

Coro Seiaguralo ! ... la vita, la vita 
Ti lìa strazio di morte prggior ! 

1, . V a ! I li J, E utti Ah, su capo . grava ◄ terno 
- • IUI 

La condanna fatai di Caino ; 
Più che il fuoco e le serpi d'averno 

L tue . ·1 t t • ' e mie carm I error s ruggera . 

Va ! t • fi · d' I' t . Ahi! ra I on 1 1c o cammrno, 

Nt>lle grotte, fra i boschi, sul monte, 
ai 

Sangue ogoor verser, · dalla fronte, 
o 

Sempre al dosso un demon li . starà ! 
IDl 

Fine dell'Atto Pt'ùM. 
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ATTO SECONDO 
-----.;;;;;. g g g ._.... 

! l 

Harem n' l palazzo d' Acciano. 
i 

Acciano è seduto s¾l trono, dz'nanz1: a lui stanno 
gli Ambasciat~ n:, Suldati e Popolo. 

Amb. 
Ace. 

Amb. 

Ace. 

Amb. 

1'utti 

" J, 

E i 
dunquè vero? 

i Splendere 
Vid' io l~ inique spad0 ! 

Audaci! a j che le barbare 
Lasciar ;tialìe conlrade? 
Di lVlaoqierto al fulmine 

"' l 
Noi li vf drem sparir! 

Forti, crudeli : e sultano, 
Di stupri ej di rapine; 
Lascian ijo unque un cumulo 
Di stra( e t di ruine ..• 

Deh scendi', ~ llah terribile, 
I perfidi : a jmoir ! 

Or che d' Eur' p· a il fulmine 1\'linaccia i ostri campi, 
Vola per n sui turbini, 
Pugna per i fra i lampi, 
E sentirem ell' anima 
Scorrere il t , o valor. 

Giuriam ! ... N i tutti sorgere 
Como un sol · uom vedrai, · 



,Scordar le gare, e accenderne 
/ Un' ira sola omai; 

Qual~ fia scampo ai perfidi, · 
Se tu ne infiammi il cor? (partono. 

,~ ,J .... ~ ~~--- ,,,,,. : ... 

S C E N A IJ. . . 
Oronte e Adrasto. · i· · ft • ·•• 

Oron, Oh! fratel mio, che fa colei? ' 
Adr. Sospira, 

Piange, i suoi cari chiama ••• 
Pur I' iufcl ice t' urna. 

Oron. Mol'tul di me più lielo 

Adr. 
Non ha la terra ! 

(Oh voglia, oh voglia lddio 
Schiarar così la mente al fra lei mio!) 

Oron. Dimmi che vale a infondere 
Gioja n'el suo bd core! 
Tullo a mortai possibile 
Le appresterà I' amore. 
I cieli a me si vietino, 
Fato miglior mi dà. 
Libar con essa il calice 
D' eteree volulllt. 

Adr. Oh ! ma pensa, che non puoi 

Oron. 
Adr. 
Oron. 

Farla tua, se non li prostri 
Prima al Dio de' padri suoi. 
Si en miei sensi i sensi vostri! 
Ob mia gioja ! 

O fratel mio ! 
Già pensai pi·ù volte in cor 
Ch' essPr d t! e sol vero il Dio 
Di quell' angelo d amor. 
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Comè poteva un angelo 

Crear si puro il Cielo, 
E agli suoi uon schiudere 
Di vcrilad~ il velo? 
Vieni, m'adduci a lei, 
Wscll iari i sensi miei ; 
Vieni, e nel Vt'r s' acquPtino 
La dubbia mente e il cor ! 

Adr. Frate) t' infuse un angelo 
Per tua salute amor. 

S C E N A Ili. 
Prominenze di un monte praticabili, in cui s' apre 

una Caverna. 

Un Eremita. 
E aocor silenzio ! -Oh quando, 
Quando al fragor del!' aure e del torrente 
Suono di gu erra s' uuiril? .•• Quest' occhi, 
Sempre immersi nel pianto, oh non vedranno 
Bal1•nare dai culmiai del monle 
I crociali vessilli? 
Dunque il lezzo a purgar del gran misfatto 
Mai non polran mio mani 
L'emµie bende squarciar de' Mussu]mani? 
E ancor silenzio !-Oh folle ! 
E chi son io perchè m'arrida ali' alma 
lri di pace? .•. È giusto lddio 3olta11to, 
Sia per lui tienedello il duolo e il pianto! 

Ma quanlo un suon terribile 
Dirà che Dio lo ?JUole, 
Quando la Croce splendere 
Vedrò qual nuovo sole, 



Erem. 
Pfr. 

Erem. 

Di giovani! fwrore 
Tul to arderammi il core, 
E la mia deslra gelida 
l..' acciaro impugnerà ; 

Di nuovo allor quest'anima 
Rrdenta in ciel sarà. 

}Ja chi viene a questa volta? 
Musulrnan la vesle il dice. 
Ri tiri~mci ••• 

S C E N A IV. 
Pirro e dello. 

Oh ferma ! ... ascolta, 
P~r pietade, un iofdice ! 
Già per lutto è sparso il suooo 
Delle sante tue '\' irlil ! 

Dm1mi, ab dimmi qual p<•rdo110 
Ottener poss' io quaggiù! 

lo son Pirro, e fui Lombardo, 
Prestai maoo a un parrici<fa; 
Qui fuggendo, da codardo 
Rinnegata ho la mia fè; 

Il t1~rrore, il duol mi guida 
Supplichevole al tuo piè. 

Sorgi e spera! .•. 
A me fidate. 

D'Antiochia son le mura. 

15 

( s' odono suoni· in lontananza 
Qual rumor ! ... 

Son le crociale 
Genti sparse alla pianura. 

Citd ••• che ascolto? •• il vcr lu dici? 
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Pir. 

Erem. 

Pir. 
Erem. 

(Al colmo dell' entusiasmo. 
Va, con me sei perdonato! 
Dio, ·gran Dio· degli infelici, 
Niun confine ha !na pietù. 

Pirro ! ... Ehben ! pel tuo peccato 
Offri al cid Li rea ci ltà. 

Uomo santo, a te lo giuro, 
Quesla nolt e io stesso, io strsso 
Schiuderò pL·r l' t-rnpio muro 
Al mio popolo un in gre sso. 

Ma il rumor cresce, s'avanza •• • 
Ciel f ••• Lorubardi ! ... 

Ah! sì, Lombardi! 
Va! ••• li fia secura stanza 
La caverna. 

S C E N A V. 
L'Eremita entra nella Caverna . con Pirro, ed 

esce con un elrno e una spada. Intanto si disten­
dono sul monte i guerrieri Crocz"ati precedul'i 
da Arnino. 

Erem. 

Arv. 
J:.,' rem. 
Arv. 

Erem. 
Atv. 

Al tuo guerricr 
Oh sfavilla ancora t1i guardi 
Brando antico, o u1io cimier ! ... 

(si· po11,A l' elmo e cala la vi"siera. 
Sei tu I' uom della caverna'! ••• 
]o lo son: da mc clic vuoi ? 
Le tue preci ! Ah l'ira et .. rna 

Tu placar per me sol puoi! 
Oh! sai tu qual uomo invochi? 

Tutti parlano di te : 
Narran tutti i □ questi lochi 



Eretn. 
Arv. 

Dio ii mosf ri alla tua fè ! 
Odi! .• u11 branco mussulmaru, 

Ha la figlia a 111e rapìta; 
lo tentai seguirli invano, 
Già la lurba era sparila. 

Dimmi ! ". gente hai tu valida e molta? 
Sì. 

lua figlia dilella. 
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Erern. 
.,frv. 

Vedrai la 
Tu Europa là Vt-'di raccolta, 

(conducendolo sull'altura. 
Al ,,oJer di Goffredo soggetta! 

Erem •. Oh mia gioja ! .. la notte gii, scendH! •• 
l\le seguile, o Lombardi fratelli; 
Questa nulle porrete le lt111de 
lo lo giuro, oell' alta c.illà ! 

1:utt,: Stolta sella! •• sul capo ti piomba 
Già ddl' ira promessa· la ph•na; 
Santa voce per tutto rimbomba, 

-Proclanrnnle l'estremo tuo dì. 
Già la {;roce pPr I' aure balena 

D'una luce sanl!uigna, lremtmda; 
E squarciala la barbara benda 
L' infedele superbo fuggi. 

se E N A n. 
Harem d' Acciano. 

Coro ai donne che accompagnçmo Giselda, la quale 
s_i abbandona mestamente '-sopra un sedile. 

C:Oro La bt>lla straniera che I' alme innamora.!. 
Veuite, venite, danziamole intorno; 
Pe~·chè sempre gli occhi di lt1grime irrora. 

" i> 
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Se tutte ha le gioje di questo soggiorno ? 
D' Oronte ella sola · nell'animo impera .... 
La bella straniera, la bella straniera! 

Perchè tu lasciasti le case dei padri? 
Mancavano amanti là forse al tuo core? 
Veggiamo, veggiamo quegli occhi leggiadri 
Che son d'oriente novello splendore. 
Noi siamo d' ancelle vilissima schiera ••• 
Qaal brama servigio la bella straniera? 

Oh stolta! Oh superba! Quegli occhi, che il foco 
Acceser nel prence d'amor scellerato, 
Ve<lran dei parenti la morte fra poco, 
Il turpe vessillo nel fango bruttato; 
l>artiarno, ella forse vuol sciorre prPghiera ••• 
La bella straniera! ••• la bella straniera! 

(partono. 
S CE N A VII. 

Giselda sorgendo impetiwsamente. 
O madre, dal cielo soccorri al mio pianto, 

Soccorri. al mio core, che pace ha perduto! 
Perchè mi lasciasti'? .• d'affetto non santo 
M' aggravan le pene! •• Deh porgimi ajulo! 
Se vano è il pregare, che a me tu ritorni, 
lJregare mi valga d' ascendere a te. 

Un cumulo veggo d' orribili giorni, 
Qual ·1etrò fantasma, piombare su me! 

Coro di donne (di dentro). 
Chi ne salva! ••• 

Gis. Quai grida! •• quai grida! •• : 
Coro Oh fuggiamo ! ... 
Coro d'uomini' S'uccida, s'uccida! 



SCENA VIII. 
Soldati 1'urcM 'inseguiti· dai Crociati, 

ùidi Donne dezt·Harem e Adrasto. 
Donne Chi ne salva dal barbaro sdegno, 

Se il profeta i suoi fidi lasciò? 
Gis. I Crociali ! ... 
Adr. O Giselda7 un indegno 

Tradimento i nemici gmdò ! 
Il fn1tel cadde estinto ai miei piedi. 

Gis. Ahi che narri? 
A.dr. li furente, oh lo -vedi 

Che I' uccise ! 

S CENA IX. 
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Arvi"na, l' Eremita e Cavali"eri Lombardi. 
Gis. Mio padre ! .. egli stesso ! 
Erem. Ecco adempio a' mid detti, o signor. 

( additaado Gis. 
Arv. Mia Giselda! •• ritorna aH' a-ruplesso 

Di tuo padre ! ... 
Ga·s. Qual sangue ! 

( retrocede inorridita. 
Adr. · O dolor ! 
G-is. No! ••• giusta causa-non è d' lddio 

( quas,; colpita da demenza. 
La ferra spargere-di sangue umano 
È turpe insania-non senso pio 
Che all' oro destasi-del mussulmano! 
Queste del cielo - non fur parole ••• · 
No, Dio noi vuole.-No, Dio noi vuole! 

Arv. e Coro Che ascolto ! 
Erem. e A.dr. Oh misera!-
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Gis. Qual nera benda 

Agli occhi squarciami-forn di\'iu'a ! 
J vinti sorgono,-v.-nddta orrenda 
Sta l1elle ten,•bre-d' età , ·icina ! 
A niuno scioglicrd- fia dato l'alma 
Nel suol ve' I' aure- prime spirò! 

L'empio olocausto-di umana salma 
Il Dio degli uomini-sempre sdegnò.­

.At·v. Empia! ••• sacrilega! -
Gis, Gioco dei VPnli 

Già vrggo pendere-le vostre chiome; 
V f>ggo di barbari- sorger torrenti, 
I)' Europa string1' re-le genti dome! 
Cl,è mai non furono-di Dio parole 
Quelle onde gli uomini-sangue Vt-•rsàr! 

No, Dio noi vuole-No, Dio noi _ vuole, 
Ei sol di pace - scese a parlar! 

Ereim. Ah laci, incauta!-
.Arv. Possa tua morte 

(cavando ,:l pt,gnale. 
Il detto !§perdere- del lahhro osceno ! 

Erem. Che fai? la misera- duolo ha sì forte 
(( errncmdolo. 

Che, brn lo vrdi,-ragion srirnrrì ! ~ 
tiù. Ferisca! .•. oh squarci-questo mio &eno 

La man che Oronte-pur or ferì t 
Coro Lasciam )' indegna - che il ,1ergin co o 

Ad empio amore - schindae ardì. 

Finé dell' Atto Secondo. 



A T T o· PER Z O 

S C E N A P R I M A. 

la vaUe di Glosarat, sparsa di varj colli rra I quall primeg­
tcla quello degli Ulivi. In lontananza vedesi Gerusaiemme. 

Caualùri Crociati, Donne, Pellegrini, che escono 
,·n prncessiune a capo scoperto •. 1 

. Coro. 

G erusalem ! .. Gerusalc•m ! .. la grande ( d,i 
La promessa cillà' ( denUa. 
Oh sangue bene sparso .•. le ghirlande 
n• lddio s' appreslan p:ià ! 

Ddi! per i luoghi che ycdcr o' è ·dal o, ( escono. 
E di pianto b,1gnar, 
Possa noslr' alma coli' es(remo fato 
ln grembc, a Dio Yolar ! · ·' 

Croc. Gli empi s~ affollan là fra quei dirupi 
f.ol delitto nd cor. 
L' eSSl'r crudeli quanto fieri lupi 
Credon cha sia valor ; 

Sn questi campi nn fatto si prrpara 
· f:he ai rei saril fatai. 

Fremer dcbbc d' orror per l'empia gara 
Il mi~ero· worlal. 

·( s' .al/ontanana. 
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S C E N A II. 

Giselda sola. ·. 
Dove sola m' ino!lrn ! 
l\ella paterna tenda 
l\ii mancava il respir! •• d'aura m' è d' uopo, 
D' aura libera-tutto è qui deserto ••• 
Tacquero i canti ••• sol mia mente al Cielo 
Non vola .•• Ah I' alma mia 
Non ha pensiero, che d'amor non sia•! 

S C E N A Ili. 
Or onte. ìn costume Crodato e · detta. 

Oron. Giselda! 
Gis. Oh ciel! ••• traveggo? 
Oron. Ah no! •• d' Oronte 

Stai fra le braccia! 
Gis. Ah sogao egli è! .• la fronte 

Ch' io t' inondi di lagrime ! 
Oron. Oh Giselda ! 

Dunaue di me non ti scordasti? 
Gi"s. .. Ahi come 

Ti piansi estinto ! 
Oron. _ Dal nemico brando, 

-Sol fui gittato al suolo; 
Speranza di vederti anco una volta 
Vile mi fe". •• presi la fuga ••• errante 
Andai di terra in terra, 
Veste mutai, seguendo il mio d P.Sire 
Di vederti una volta, e poi morire. 

Gis. Oh non morrai! ••• 
Oron. Tutto ho perduto! amici, 

Parenti, patria ••• il soglio •• . 



Con te la vita! ••• 
Gis. No! seguirti io voglio . 

Teco io fuggo! 
Oron. Ahi che dicesti! 
Gi"s. Teco io fuggo, o qui mi uccidi! 
Oron. Dì fatali, dì funesti 

Gis. 

Oron. 
Gis. 

Oron. 

Gis. 

Oron. 

Gis. 

Al mio fianco tu dividi. 
Senza re!gno, senza tetto, 
Jl' ra i perigli del sentiero, 
lo non l' offro che l'affetto 
Ed un arabo corsiero. 
Avrai talamo l'arena 
Del deserto interminato, 
Sarà l'urlo della jena 
La canzone dell' amor! 

Io, sol io sarò beato 
Nell'incendio d el mio cor ! 

Oh l'affretta! ad ogni istante 
Ne sovrasta fier periglio ! ... 

Ben pensasti? ••• 
Il core amante 

Più non ode allro consiglio! ••• 
Oh mia gioja ? ••• Or sfido tutto 

Sulla terra iJ mule, il tutto! ••• 
Vien! ••• son teco ! 

Ah sì! tu sei 
Patria, vita e ciel per me! 

Ah del regno che perdei 
Maggior bene or trovo iu te! 

Oh belle a questa misera, 
Tende lombarde, adùio ! 
Aura da voi diffondesi 



Quasi di ciel natio! .•• 
_ ,1 . Ah! ... più divino iucanlo 

Da voi mi toglie iu piaulo !. 
}ladre, perdona! •· •• un'anima 
Redime un tanto amor! 

Oron. l;, ug-gi, abbandoni, o misera, 
J..' amor de' tuoi pel mio! 
l'er te, lombarda vergine, 
Tulle abba11do110 ancia' io •• • 
Noi,. piangcn,m d'un pianto, 
A vrerno . un cor soltanto! 
lo stesso Dio che veneri 
Avrà mie preci ancor! 

Yoci interne Ali' armi ! 
Oron. Che ascoJto ! 
G1:s. Prorupper le grida 

Dal campo lombardo .•• Pavento per te ! 
a 2 Fuggiamo!. .. sol mort~ nostr~alme divida ••• . 

Nè ciolo, uè terra può toglierti a rue ! 

S C E N A IV. 
Tenda di Arvino. 

Arvino solo. 
Che vid' io mai'? •• Furor, terrore a un tempo 
M' impiombarono al suol ! .. 1\1a sni fuggenti, 
Via portali dalt' arabo corsiero · 
V uom si gettò della caverna! .• A un lampo 
'fulli agli sguardi rui sparìr ! Ahi vile! •. 
Empia ! .. a!P obbrobrio di ruia casa uala ! . . 
J•ossi to morta in culla,. 
Sacrih•ga fanciul 'a ! · 
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Sorgente rea di guai, 
Oh non L' avessi generata io mai! 

S CE N A V. 
Ca i:alieri· Crociat1: e detto. 

Arv. Qual nuova'! 
Coro Più d, uno-Pagano ha nolalo 

Discorrer le tende- del campo crociato. 
A rv. Gran Dio ! ... 
Coro Chi lo guida-pel santo cammino? 

L'infame assassiuo-chi venne a tradir? 
Fra tante sciagure - non vedi la mano 

Del Cielo sdegnalo-per l't!mpio germano? 
VHndelta feroce-prosegua l'indegno, 
Di I ul li allo sdègno - non puote sfuggir! 

Arv. (al colmo dell' fra). 
Sì del ciel che ancor noi coglie 

Prevenir saprò lo sdegno 
li mio brando già ferisce 
Gia trafigge quell' indegno; 
Spira già I' abbominoso, 
]o lo premo col mio piè! 

Se in Averno ei fosse ascoso, 
Più sfuggir non puote a me. 

S C E N A VI. 
Interno di una Grotta. 

Gi·selda che sostiene Oronte ferito. 
Gis. Qui posa il fianc0 ! .. Ahi lassa! 

( adag,iandolo sopra un masso. 
Di qual ferita L' hauuo offeso i crudi! 

4 
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Oron. Giselda ! io manco! ..• 
Gis. Ah 4:ual merce<le orrenda 

Mia mia fè tu dai ••• 
0ron. lo manco ! 
G·i's. Ah taci ! ... ah taci ! 

Tu sanerai .•. le vesti mie già chiusa 
Han la crude! foritc.1 ••• 

Oron. Invano, inva110 
Pietosa a me tu sei. 

Gis. Or lu m' ascolla, o Dio de' padri miei! 

Erem. 

Gi's. 
0ron. 
Erem. 

Gis. 
0ron. 

Erem. 

Tu la madre a me togliesti, 
1\1' bai serbala a dì fmwsti .•. 
Sol conforto è al pianto mio 
Questo amore, e il togli a me ••• 

Tu crude! .•• 

S C E N A VII. 
L'Eremita e detti. 

Chi accusa Jddio? ••• 
Questo amor delitto egli è ! 

Qual mi scende al cor favella! (atterrita 
Chi sei tu? 

Son lal che vita 
Annunciar ti può novella, 
Se ti volgi a nostra fè. 

Dio l' inspira ! 
Oh sì! ... compita, 

O Giselda, hai l' opra .•. ornai ! 
lo ... più volte il dt•s'iai ••• 
Uom d'lddio .•. l'appressa a me ! 

Sorgi! ••• il ciel ti dà vigore 
Le tue glorie egli ti addita; 
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Drizza al Ciel la mente, il core 
Nell'eslremo <li tua vita. 

Gis. Oh non più dinauzi al cirlo 
È del il lo il nostro amor ! 

Vivi ! ... Ah ,,ivi •.. 
Oron. Al pdto .•• anelo 

Scen<le insolilo ••• vigor ! 
Qual voluttà trascorrere 

St•nlo di vena .•• in Vt- na ! 
Chi vi en di gloria a cingermi?.. (a Gis. 
Qual ••. luce ... a me •.. balena ! .. 
Giselda ! . . oh nuovo incanto! •• 
Perchè li Vt• ggo in pianto! .• 
In ciel. •• I i attendo ••. affrellali ••• 
Tu ... lo schiudesli a me! 

Gi's. Deh non morire! .• attendimi, 
O mia perduta speme ! 
Vissuti iosi 1j m 11ei triboli 
Noi moriremo insiemt>. 
Or che l' amore è santo 
Frullo sarà di pianto! 
Perchè mi vielan gli angeli 
li ciel dischiuso a te? 

Erern. L'ora fai.aie ed ultima 
Volga le menti a Dio ; 
Si avvivi il cor d'un palpito 
Solo celeste e pio; 
Se qui l'amor di pianto 
Ebbe m,· rcè sollanlo, 
Sperate ! ... un dì fra gli angeli 
Di ginjc1 avrà mercè ! 

.Hne llcll' Atto l'etzo. 
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ATTO QUARTO 

S C E N A P Il I M A. 

e a verna. 

Giselda sola: ella è sorpresa in sogno da una 
visione di' spiriti' ce/ est i. 

Coro di' celesl'i. 

Componi, o cara vergine, 
Alla letizia il viso, 
Per le redenta un' anima 
S' indi va in Paradiso; 
Vièni, chè il ben dividere 
Seco fìa dato a te. 

Gi's. Oh! di sembianze eteree 
(alzandosi e conti'nuando a sognare. 

L'antro splendente io scemo; 
Ah ! sì! ... t'affretta a sorgere 
Alba del giorno eterno. 
Oronte ••. Ah lu fra gìi angeli? 
Perchè non parli a me? 

Oron, In cielo benedetto, 
Giselda, per te sono! ... 
li mio pregare accetto 
D' lddio già sale al trono 
Va, grida alla tua gf'nle 
~be aITorzi la speranza, 



Del Siloe la corr<' nte 
frese' onùe a pporterà. 
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( sparisce la visiun e. 
Gis. Qual prodigio! . . oh in nera stanza 

( svegli'andosi per la grande agitazl·one. 
Or si mula il paradiso! •. 
Sogno ei fu! .• ma d'improvvi so 
Qual virtude in cor mi sta? ..• 

Non fu sogno! .•. 1n fondo ali ' alma 
Suona ancor l' amala voce; 
D,! ' b:•ali ancor la palma 
In sua man vcgg' io brillar. 

O guerrini della eroe,~, 
Su correte ai santi allori! 
Scorre il fiume già gli umori 
L' egre membra a ravvivar. 

SCENA li. 

Le tende lombarde presso il Sepolcro di Rachele. 

Crociati, Pellegrini e Don11e. 

O Signore, dal tetto nalìo 
Ci chiamasti con santa promessa ; 
Noi siam corsi ali' invito d' un pio, 
Giubilando per l'aspro sentier . 

. Ma la fronte avvilita e dimessa 
Hanno i servi gi3 baldi e valenti! •• • 
Deh non for che ludibrio alle ~e nti 
Sieno, o t;iclo, i tuoi fidi guerrierf 

Oh frese' aure volanli sui vtirrhi 
lluscellelti dei prati Iomburdi ! .. . 
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Fonti eterne! •• purissimi laghi! •• · 
Oh vigmti indorati dal Sol ! 

Dono infausto, crudele è la rrieule 
Che vi pioge sì wri agli sguardi, 
Ed al labbro pii1 dura e cocente 
l◄'a la sabbia d'un arido snol ! ... 

l' uà interne Al Sìloè ! al Sìloe ! ... 
Coro Quali voci! 

S C E N A III. 
Giselda, f Eremi'ta, Arvirw e dftti. 

Gi's . li Cielo 
Ha le preghiere degli afflilti accollo ! 
Tulle le genti stanno ali' acque intorno 
Che il Sìloe manda! 

Coro Oh gioja !...Oh gioja ! ... 
Arv. Udile 

Or me, Lombardi ! Dissetalo il labbro 
Ultimi cerlo non sarete voi 
A risalir le abbaodonal (\ mura! .•• 
Noi prevedono gli .empi ..• Ecco!. .• le trombe 
Squillano del Bu glion ! ... La saula terra 
Oggi nostra sarà. 

Tutti' Sì! .. Guerra! guerra ! 
Guerra, guerra ! S' impugn i la spada, 

AITrelliamoci, empiamo le schiere; 
Sul le bende la fol gore cada, 
Non un capo sfuggi re potrà. 

Già riful~on le sante bandiere 
Quai comete di sangue e spavento: 
Già villoria sul!' ali del vt·nto 
Le corone additando ci va !-

(partono . 
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S C E N A IV. 

La tenda di Anino. 
Dupo lungo r01nore dt. battagha ~,r,tra l'Eremita 

sorretto da Giselda ed Arvino. 
Arv . Questa è mia le11da! .•• Qui lue membra puoi 

Svt'uluralo, adagiar ••• .Ma Lu non parli ·z 
Gù. Ahi vista! .. • in ogni parle 

Egli è ferito .•. Sulle mura ei primo 
Corn-a gridando . 

Ere·m,. Via da mc, ! .. chi siete? 
Arv. Guarda! sovvieuti ! .. Presso 

D' Anin lu sd . 
Erern. ("' ) D' Arvin? Qual nome! .. Ah taci ! .. 

( guardandosi· le mani. 
Taci! .. D'A rvin questo è pur sangm• ! Oh averno 
Schiuditi a'pi1·di miei!. . Sangue è del padre? 

A rv. Che parli tu? .• 
Gz·s. Ti calma! 

V, ·di, tu se' fra uoi . •• presso I' ilffiitla 
Che lu sa lvasti. 

Erem. Oh voce! •. Oh chi rischiara 
La mente e m'apre il cor? Tu sei, tu se i 
L' ange lo del perdono! 

Arv. Favella chi se i tu? • •• 
Erem. (alzandos1: la visùra) Pagano io sono.! 
Arv. e Gis. Ciel! che ascol to! 
Pag. Un breve istan te .•• 

Solo resta a me d i vi ta •. • 
Oh fratello ! . . a Dio davante 
Dee quee l' alma comparir ! 

La mia pena ..• è ornai compila! 
Non volermi •• • maledir! 
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Gis. Padre, in Dio lo vedi estinto; 

È sua colpa in ciel rimessa. 
Pag. Oh fratello ! .. 
Arv. ( attracàandoLo) Hai vinto, hai vinto ! 

.~ nche P uom li asso I verà. 
Pag. Me f,· li ce ! .. or sia •.. concessa ••• 

A miei sguardi la città. 

S C E N A U L T I M A. 
S' apre la tenda e vedesi Gerusalemme; sulle mura, sulle 

tor ri sventolano le bandiere della Croce illuminate dai 
primi raggi de l Sole Ol'iente.-Pellegl'ini. 

Guerrùri~ Donne, e Guerrùri· Crociat i·. 
J'utl'i. 

Pag. Dio pietoso! •. di quale contento 
Degni or tu . .. l'assass ino ... che muor! 
Tu sovvieni .•. ali' estremo momento 
L'uo m che il mondo ... copriva d'orror! 

Arv. O Pagano! .. Gli sguardi clementi 
A' miti f r1 lli rivolga il Signor, 
Come a le negl i t:•strerni momenti 
Il fratello perdona in suo cor. 

G1·s. Va felir.e ! il mio sposo beato, 
La mia madre vedrai nel Signor, 
Dì che affrellioo il giorno bramato 
Che con loro si et, mi il mio tor! 

Coro Te lod iamo, gran Dio di vittoria, 
Te lodiamo, invincibil Signor! 
Tn salvnza, tu guida, tu gloria 
S~i <le' forli che l' aprouo il cor. 

FINE, 




